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jOLffezionato  come  io  sono  alle  vo- 
stre famiglie ,  ed  abituato  a  stimare 
miei  proprj  gli  avvenimenti  che  le  con- 
cernono ,  grande  al  pari  del  loro  è  il 
mio  giubilo  per  le  vostre  nozze  :  e  desi* 
deroso  io  non  solo  di  renderlo  pubbli- 


camente  manifesto,  ma  di  fare  che  lei 
memoria  di  esso  non  passi  con  la  cir^ 
costanza  che  lo  cagiona ,  ho  voluto  che 
V  epoca  di  tanta  vostra  felicità  fosse 
associata  alla  fama  di  uno  tra  i  più 
grandi  uomini  d!  Italia. 
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Altri  parlerà  dei  vostri  meriti.  Io 
voglio  tacerne  ;  perchè  il  molto  di  vero 
che  dovrei  dirne ,  non  sia  attribuito  a 
soverchia  abbondanza  di  amicizia. 

Milano,  n6  Marzo   i8ai. 

Giuseppe  Bernardoni. 


I  Componimenti  del  Tasso  che  ora  si  pubblicano  > 
non  sono  che  una  porzione  di  quelli  stati  raccolti  dal- 
l' ab.  Pier- Antonio  Serassi  ;  i  quali  vedranno  quanto 
prima  la  luce. 


LETTERE 


Lettera  amorosa  scritta  ad  istanza  altrui 
(  cosi  nel  Codice  ,  dal  quale  .è  tratta  ) 
dal  Signor  Torquato  Tasso. 


J-j  ardimento  di'  io  prendo  ora  di  scri- 
vere a  V.  S.  e  di  supplicarla ,  è  maggiore 
d'  ogni  mio  merito  e  d'  ogni  speranza  ;  ma 
tanto  minore  della  sua  bellezza  e  della  sua 
grazia  ,  eh'  io  non  posso  esser  riputato  auda- 
ce e  temerario ,  ma  più  tosto  timido  ;  per- 
chè non  è  cosa  al  mondo  cosi  cara  ,  non 
la  vita ,  non  la  riputazione ,  non  la  patria  , 
che  non  si  potesse  arrischiare  per  goder 
solamente  d' un  vostro  dolcissimo  sguardo. 
Gran  ventura  fu  la  mia ,  che  s'incontrassero 
gli  occhi  miei  co'  suoi;  perchè  in  queir  in- 
contro mi  parve  di  vedere  in  una  vista  tutte 
le  bellezze  e  tutte  le  grazie  che  possano  fare 
alcuno  felice.  E  benché  ne  seguisse  la  morte, 
e  tutto  quello  che  suole  essere  di  mag- 
giore spavento;  fortunata  nondimeno  stimerei 

La  dolce  vista  e  '1  bel  guardo  soave  , 


che  potrebbe  far  dolcissima  e  soavissima  ogni 
infelicità.  Ma  V.  S.  non  ha  voluto  eh'  io 
riconosca  ancora  tanto  dalla  sua  grazia  , 
quanto  dalla  fortuna;  poiché  se  fosse  dono 
della  sua  cortesia  il  poterla  solamente  ve- 
dere, io  mi  riputerei  soddisfatto  d' ogui  pas- 
sione amorosa.  Se  !'  amore  fosse  di  mia  vo- 
lontà ,  io  potrei  per  avventura  confessarlo 
come  peccato  gravissimo  ,  e  come  colpa  di 
temerità  ,  avendo  avuto  ardire  di  collocare 
i  miei  pensieri  così  altamente  ;  ma  essendo 
T  amore  in  me  o  violenza  delle  stelle  ,  o 
forza  della  sua  bellezza  ,  io  non  so  chi  ac- 
cusarne o  il  cielo  ,  o  V.  S.  -,  e  voglio  più 
tosto  fare  ingiuria  a  tutte  le  stelle ,  che  tur- 
bare il  dolcissimo  sereno  della  sua  vista. 
Ma  s'  oltre  la  sua  bellezza  ve  n'  ha  parte 
alcuna  la  sua  cortesia,  la  supplico  che  per- 
doni le  sue  colpe  alla  fortuna  ,  al  fato  ,  al 
cielo ,  alla  sua  bellezza  ,  ed  alla  sua  virtù 
medesima;  e  si  contenti  che  se  non  la  sua 
volontà ,  almeno  la  mia  concorra  in  amarla 
e  in  servirla  con  tante  cagioni  insuperabili 
e  necessarie  senza  contrasto» 


ÀI  Molto  Magnifico  Signor  mio  Osservane 
dissimo,  il  Signor  Luca  Scalabrino.  Roma. 

Signor  mio  Osservandissimo. 

Altro  eh'  il  Signor  Piero ,  a  cui  per  ec- 
cellenza   si    convenisse  il  nome  di  Strozza  , 
non  ho  sentito  nominare  ;  però  quel  Signore 
Strozza  vostro  ,    de  quo  in  causa  ,  non  sa- 
prei indovinare  chi  si  fosse»  Ho  molti  amici 
di  questo  cognome  in  Venezia  ,  in  Mantova , 
e  in  Ferrara.  Veggiamo  che  non  sia  il  Siguor 
Piero    risuscitato    da   voi  con  la  vostra  arte 
magica  ;  o  pure  il    Conte    Palla ,  col  quale 
è  possibile  che  abbiate  parlato  in  quel  mo- 
do che  mi  scrivete  d'aver  parlato  col  Signore 
Scipione  Ruggiero  ,  il  quale  da  due  mesi  in 
qua    ogni    giorno    è    stato   visto    da    me  in 
Ferrara  ,    e    voi  t  avete    avuto   sempre  pre- 
sente in  Roma  in  questo   tempo  medesimo. 
Orsù  ,  come  tornate,  vo'  che  mi  facciate  tro- 
vare una  sera  nella    camera  quel  Monsù.  di 
Rondan ,  di  cui  mi  scriveste  ,  benché  stando 
anco  voi  li)  Roma ,  il  potrete  far   venir  qui 
d'  India ,    non    che    di   Francia.    Ma    senza 
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burla;  chi  volete  che  v'intenda,  s'ora  scam- 
biate i  nomi ,  ora  li  lacete  ?  Ascanio  forse 
voleste  dire ,  e  diceste  Scipione.  Ma  quello 
Strozza  chi  è?  Questo  non  saprei  cosi  bene 
indovinare.  Orsù,  anch'io  vo'  trovar  l'arte. 
Belzebù,  ti  scongiuro  per  la  deità  del  Canto- 
ne ec.  Eccoti ,  io  il  so  ;  è  il  Signor  Giulio. 
C  . . . .!  l'avete  trovato  il  messo  fedele  :  è  gen- 
tiluomo veramente  gentilissimo ,  ma  non  ha 
conscienza  scrupolosa  in  queste  cose.  E  cor- 
tigiano in  fatti  galante  cóme  son  io  ;  e  ci  siamo 
trovati  insieme  in  fractione  panis  et  sigilli', 
che  rompendo  un  sigillo,  abbruciammo  poi  la 
lettera.  Vuole  in  somma  vedere  i  secreti  che 
son  contenuti  nelle  lettere  che  gli  capitano 
nelle  mani.  Pensate  quel  che  farà  de'  bandi 
d'  Apollo ,  che  tali  sono  le  poesie.  Mi  con- 
tento che  ne  tolga  una  copia  :  sia  qui  fornito 
il  male  ,  eh'  io  dico  gran  mercè  alla  prov- 
videnza del  Signore  Scipittone.  Egli  m' im- 
magino che  sia  1'  autore  di  questo  consiglio 
ottimo  ;  e  si  crederà  d'aver  assicurati  i  miei 
canti  con  que'  suoi  sigilli  mirabili ,  che  sono 
tanto  belli ,  eh'  è  un  peccato  a  guastarli  ;  ed 
io  per  me  non  ardisco  talor  d'aprir  le  let- 
tere per  non  guastar  cosa  sì  bella.  Il  riso 
non  mi  passa  il  gozzo  ;  e  se  non  fosse  che  '1 


Signor  Duca  ni'  ha  douato  oggi  una  Lotte  di 
xn  mastelli  di  vino  preziosissimo  che  m'  ha 
tutto  raddolcito  il  palato ,  sputerei  fcle  ed 
aloè.  La  Signora  Lucrezia  e  il  Signor  Palla 
se  ne  sono  risi,  dicendo  che  quando  egli  nel 
tornare  a  Mantova  dice  di  fare  la  strada  di 
Ferrara,  si  terrebbe  vituperato  a  farla.  Orsù, 
Dio  ve  la  perdoni  5  ma  non  vi  voglio  già 
io  perdonar  quest'altra.  Mostrate  tanto  ti- 
more innauzi  che  mi  diate  un  avvertimento , 
ed  usate  queir  artificiose  clausule  ,  e  que'  co- 
lori di  rettorica  pelosa ...,  non  so  se  ve  lo 
debbo  dire  . . .  Dunque  son  io  tale ,  che  chiuda 
agli  amici,  quali  reputo  voi  ,  la  strada  di 
parlarmi  liberamente?  Voglio  dunque  in  ogni 
cosa  esser  adulato  ?  Non  mi  pare  d'  aver  data 
occasione  he  a  voi,  ne  ad  altri  che  m'abbia 
in  tal  concetto.  Dell'  avvertimento  vi  rin- 
grazio ,  e  credo  che  diciate  vero  ;  pur  me 
n'informerò.  E  con  questo  ringraziandovi 
ancora  della  diligenza  che  usate  nello  scri- 
vermi ,  vi  bacio  le  mani.  Di  Ferrara  il  7 
di  Giugno. 

Di  F.  &  Se/vJe  II  Tasso. 
Quanto    ai  Canti ,    credo    che  '1    Signore 


sarà  condannato  in  un  altra  copia;  pure 
staremo  a  vedere  quattro  o  sei  dì.  Ho  for- 
nito l'undecimo.  Con  buona  occasione  sa- 
rebbe bene  che  1  Signore  facesse  intendere 
a' revisori,  ch'in  questa  prima  revisione  io 
attendo  più  alle  cose  ed  a  riempire  i  voti, 
che  al  suono  j  riserbandomi  a  farne  un'  altra-* 
e  sia  detto  questo  per  mio  onore. 


Al  Molto  Magnifico  Signore,  il  Signor  Aldo 
Manutio.  Venezia.  Raccomandata  al  Si- 
gnor Agostino  Mosti. 


Non  mi  parrebbe  d'  aver  perduto  tanto 
per  le  Rime  e  l' altre  mie  opere  stampate, 
quanto  acquistato  per  Y  amicizia  di  V.  S. , 
s' ella  mi  sarà  quel  vero  amico  ,  del  qual 
comincia  a  far  professione.  E  niun  altro 
modo  ha  di  mostrarmi  la  sua  volontà  più 
chiaramente,  che  col  conformarsi  con  la  mia 
nella  stampa  delle  mie  Rime,  le  quali  io 
farei  molto  volentieri  stampare ,  quando  mi 
s'aprisse  il  commercio  di  Venezia  senza  al- 
cun impedimento.    I  fogli  che  V.  S.    m'ha 


mandato  ,  non  gli  ho  avuti  ,  perchè  non  mi 
furono  portati  con  lettera  sua  ,  ma  prima  j 
ed  io  li  rendei  a  colui  che  me  li  portò 
come  cosa  sua.  A  cotesta  Serenissima  Pie- 
pubblica  son  servitore  quanto  debbo  ,  e  par- 
ticolarmente aviarissimi  Veniero  e  Gradenico: 
T  un  de'  quali  so  eh'  aveva  molta  amicizia  col 
Signor  Duca  di  Ferrara,  non  so  se  con  l'Ec- 
celleutissimo  Signor  Duca  di  Mantova;  Y  altro 
so  che  mi  promise  molto  della  buona  vo- 
lontà dell' Eccellentissimo  Signor  Duca  d'Ur- 
bino. Ora  non  prego  alcun  di  loro  ,  che  ad 
alcuni  di  questi  Principi  sia  nojoso  co' pre- 
ghi, ma  solamente  che  s'aprano  alcuna  stra- 
da facile  e  comoda  da  trattar  meco ,  se  così 
lor  piacerà.  Ed  a  V.  S.  bacio  le  mani,  fa- 
cendole sapere  che  non  solo  le  Rime  mie , 
ma  il  mio  Poema,  ed  altre  opere  volentieri 
farei  stampare  ,  quando  1'  avessi  fornite  e 
corrette,  e  ch'oltre  i  privilegi  dell'  Imperatore 
e  dello  Stato  di  Milano,  non  ne  chiederei 
alcuu  altro.  Rimarrei  nondimeno  assai  sod- 
disfatto di  vederle  bene  stampate.  Ho  scritto 
alcuna  volta  a'  Senatori  di  quel  Serenissimo 
Dominio,  ma  non  ho  servitù  con  alcuno.  Il 
privilegio  del  Serenissimo  Gran  Duca  di  To- 
scaua  mi  fu  già  concesso  ,  ed  ora  non  chiedo 
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che  mi  sia  confermato  ,  ne  1  ricuso  ;  e  mi 
recherei  assai  soddisfatto  quando  del  terzo 
d' Italia  o  del  quarto  potessi  aver  quei  pri- 
vilegi eh'  a  tutti  si  concedono  ,  e  negli  al- 
tri luoghi  ciascun  facesse  quel  che  tornasse 
loro  bene  ;  purché  non  s*  avesse  per  fine  di 
fare  offesa  a  chi  non  desidera  d'  offendere. 
Di  V.  S. 

Servitore  T.  Tasso. 


Ad  Arrigo  Loffredo  ,  Marchese 
di  Santagata 

Mi  rende  V.  S.  Illustrissima  grazie  di 
ciò  che  io  doveva  in  grazia  domandarle ,  che 
mi  concedesse  licenza  di  nominar  nella  mia 
Gerusalemme  il  Signor  Marchese  Carlo  Lof- 
fredo suo  padre,  e  il  Signor  Giovanni  Battista 
Manso  suo  cugino  ;  ond'  io  spero  in  un  tempo 
medesimo  due  vantaggi ,  e  d' onorare  il  mio 
Poema  collo  splendore  de'  loro  illustrissimi 
nomi ,  e  di  confessare  un  antico  debito  che 
ho   alla  persona   dell'uno    ed   all'avolo   del- 


l'altro  ;  nella  qnal  confessione  stimo  io  di  cor- 
rispondere ad  amendue  col  maggior  soddisfa- 
cimento   che    dar  si  possa  da  povero   debi- 
tore a  qualunque  gran  debito.  Grande  e  '1  mio 
quanto  importa  la  vita  stessa,   ed  antico  infili 
dalla  mia    fanciullezza,  dal  tempo  ch'essen- 
dosi mossa  guerra  tra  '1  Pontefice  Paolo  IV 
e '1  Re   Cattolico  ,  ed  avendo  il  Duca  d'Alba, 
Viceré   del  Regno,   occupato  molte  città  di 
Campagna  di  Roma  ,   ritornandosene  a  sver- 
nare in  Napoli,  vi  lasciò  suo  general  Luogo- 
tenente Giovanni  Battista  Manso,  comune  avo- 
lo e  vostro  ,  e  d'  esso   vostro    cugino  ;  appo 
cui  era  la  somma  delle  cose,  e   della  guerra 
e  della    pace    eh'  allor   si    trattava ,   e   dapoi 
si  conchiuse  per    le  sue    mani,   come  colui 
che  dall' un  canto  era  confidente  del  Re,  e 
dall'  altro    aveva    parentado    colla    casa    del 
Papa.  Erano    ben  tre    anni  passati  che  mio 
padre,  seguendo  nelle  sue  sventure  il  Prin- 
cipe di  Salerno  ,  lasciò  me ,  che  seguiva  lui , 
in  Roma  sotto  il  governo  di  Maurizio  Caeta- 
no,  e' suoi  affari  di  Napoli  sotto  la  cura  d'un 
altro   Giovanni  Battista  Manso  suo  compare, 
Avvocato  e  per  lettere  e  per  valore  anch' egli 
di    molta  stima;  il  quale    poscia  in  qne' tu- 
multi di  guerra  fu  dalla  città  di  Napoli  creato 


Eletto  :  quancT  io  udendo  favellare  delle  valo- 
rose azioni  di  vostr'  avolo  eh'  allor  si  ritro- 
vava in  Ànagnij  ingannato  dalla  somiglianza 
del  nome,  e  non  considerando  per  la  poca 
sperieuza  della  tenera  età  (  che  appena  tra- 
passava il  dodicesim'  anno  )  la  differenza  della 
nobilissima  ed  antichissima  casa  dell'  uno  ,  di- 
rittamente da'  chiarissimi  Duchi  d'Amalfi  di- 
scesa, a  quella  dell'  altro,  quantunque  nobile, 
ad  ogni  modo  eletto  dalla  Piazza  Popolare , 
e  che  non  era  possibile  che  stesse  nel  tempo 
stesso  una  medesima  persona  in  Anagni  ed 
in  Napoli,  esercitando  così  contrarj  mestieri- 
stimando  eh'  egli  fosse  '1  nostro  Avvocato,  mi 
venne  pensiero  d'  andare  a  visitarlo  nel  cam- 
po ,  e  senza  badare  a'  pericoli  che  soprav- 
venir mi  potevano  ,  il  misi  ad  effetto.  Uscii 
da  Roma ,  e  giunto  presso  gli  alloggiamenti 
cattolici,  diedi  nell'  aguato  d'  una  compaguia 
di  cavalli  del  Marchese,  padre  di  V.  S.  Illu- 
strissima; da' quali  preso  ,  e  a  lui  condotto, 
egli  da  me  intendendo  (  e  dir  non  credeva 
menzogna  )  che  vostr'  avolo  era  mio  com- 
pare ,  incontanente  con  buona  guardia  a  lui 
mi  maudò  :  ma  ammesso  che  fui  alla  sua 
presenza,  m'  avvidi  tantosto  del  mio  errore 
e  del  pericolo  ,  a  cui    m'  era    scioccamente 
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esposto  ,  e  me  ne  turbai  ;  perciocché  quel 
eh'  io  detto  aveva  a  mio  favore ,  credendol 
vero  ,  ritornava  in  mia  accusa  ,  ritrovato  es- 
ser falso  ;  e  poteva  la  malizia  della  bugia 
render  colpevole  l' innocenza  dell'  età.  Ma 
egli  vedendo  il  mio  turbamento  ,  mi  trasse 
umanamente  da  parte  -,  e  raccolto  dalle  mie 
parole  la  verità  dell'  inganno  ,  m'  ebbe  con 
paterno  affetto  a  riprender  del  soverchio  ar- 
dimento e  della  poca  avvertenza  nell'  essermi 
esposto  in  man  de'  nemici  ;  e  conoscer  mi 
fece  ,  che  quand'  egli  avesse  voluto  proce- 
dere con  me  secondo  la  sentenza  contra  mio 

Padre  e  me  pubblicata 

,  non  avrebbe  altro  po- 
tuto fare  ,  che  condannarmi  alla  morte  ;  ma 
che  avendo  riguardo  alla  mia  innocenza,  ed 
alla  involontaria  ribellione  ,  ed  alla  volon- 
taria venuta,  ed  a' molti  meriti  di  mio  padre 
tanto  più  deguo  d'  ogni  favore ,  quanto  non 
favorito  dalla  fortuna  ,  voleva  eh*  io  non  mi 
fossi  ingannato  ;  e  ricevutomi  ,  ed  onora- 
tomi pubblicamente  come  compare ,  carico 
di  cortesie  e  di  doni  ,  bene  accompagnato 
me  ne  rimandò.  Vostro  padre  reso  da  lui 
consapevole  dell'  inganno  ,  e  non  volendo 
cedergli  Dell'onorarmi,    raddoppiò    le   cor- 
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tesie  e'  doni  ;  e  dovendo  colla  sua  Cavalieri* 
scorrere  fin  presso  Roma,  voile  con  esso 
seco  menarmi  j  e  quasi  sotto  le  mura  della 
città,  in  sicuro  luogo  m' accommiatò.  Ecco 
la  somma  degli  obblighi  miei ,  eh*  io  posso 
ben  confessare  ,  ma  non  pareggiare,  ne  meno 
colle  parole  ;  e  quel  eh'  ora  n'ho  detto ,  è 
solo  quel  tanto  che  possa  certificarla  che 
nel  rammentare  i  loro  gloriosi  nomi ,  non  es- 
si ,  ma  io  ne  rimango  onorato ,  coni'  an- 
che nel  ricordarmi  ereditario  servidore  di 
V.  S.  Illustrissima  ,  che  come  tale  le  bacio 
le  inani. 


Jlla  molto  magnifica  Signora  Sorella  ca- 
rissima ,  la  Signora  Cornelia  Tassa.  iSbr- 
rento. 


(Questa  settimana  passata  ricevei  una  let- 
tera di  V.  S.  in  ora  eh'  io  non  poteva  ri- 
spondere senza  lasciar  la  cena,  e  quel  che 
più  importa ,  con  molto  mala  creanza  la 
compaguia  d'  alcuni  gentiluomini.  Ora  v'ac- 
cuso la  ricevuta ,  e  v'  assicuro  che  m'  è  stata 


carissima.  Vi  scriverò  non  solo  spesso  ,  ma 
lungamente  ;  e  desidero  che  siate  informa- 
tissima  delle  mie  azioni  ,  perchè  essendo 
tali ,  quali  sono  sempre  state  ,  e  tali  in  som- 
ma ,  che  non  possono  portare  se  non  somma 
riputazione  a  voi  ed  a  me  ,  è  convenevole 
che  voi  le  sappiate ,  acciocché  possiate  sgan- 
nare coloro  che  credono  o  eh'  hanno  cre- 
duto altramente.  Ne  solo  scriverò  a  vói, 
ma  procurerò  che  vi  capitino  nelle  mani 
tutte  le  scritture  eh'  io  farò  in  questa  ma- 
teria; le  quali  chiariranno  il  mondo,  ch'io 
non  sono  ne  tristo  ,  né  matto  ,  né  ignoran- 
te, e  faranno  morder  le  labbra  a  quel  tristo 
Ferrarese ,  che  con  tante  falsità  ha  procu- 
rato d'  infamarmi.  Ho  già  cominciato  a  scri- 
vere ,  e  procurerò  che  per  mezzo  del  Signore 
Scipion  Gonzaga  vi  sia  mandata  una  Ora- 
zione ch'io  drizzo  al  Signor  Duca  d'Urbino; 
la  quale  se  da  voi  sarà  fatta  divolgare  per 
Napoli ,  mi  sarà  carissimo.  Dal  Duca  di  Fer- 
rara mi  son  partito  per  ragioni  giustissime; 
ina  sappiate  che  '1  ritornare  è  in  mia  pote- 
stà ,  eh'  egli  ha  martello  della  mia  partita , 
e  che  qui  è  stato  un  suo  gentiluomo  a  po- 
sta,  acciò  ch'io  me  ne  ritornassi  con  lui  ; 
ma  io  aspettava  d'  esser  invitato ,  e  ciò  tut- 
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tavia  un  giovane  servitore  della  Signora 
Duchessa  sua  sorella,  col  quale  io  potrei 
ritornare.  Sappiate  anche  che  dal  Cardi- 
nal suo  fratello  sarò  sempre  volentieri  rice- 
vuto; e  credo  anche  che  '1  Gran  Duca  e  1 
Cardinal  de*  Medici  non  mi  rifiuterebbono. 
Molti  sono  stati  anche  i  Signori  dopo  la  mia 
partita ,  i  quali  in  avrebbono  accettato  ai  loro 
servizi;  ma  io  non  mi  sono  risoluto  di  farlo 
per  non  peggiorare  di  condizione.  Iddio  è 
giusto ,  ed  io  non  solo  sono  innocente  ,  ma  tale 
che  non  ho  molti  pari ,  sì  che  voglio  sperar 
bene  ;  e  s' io  avrò  del  bene,  Alessandro  non  ne 
sarà  senza ,  perchè  Y  amo  come  figliuolo  :  e 
s' alcuna  volta  ho  detto  altramente, i'T ho  detto 
perchè  mi  metteva  conto  il  dissimulare.  Io  di- 
segno risolutissimamente  di  volerlo  appresso  , 
o  fermandomi  con  la  Casa  d' Este ,  o  con 
quella  de'  Medici.  Questo  è  quel  che  per 
ora  vi  posso  dire.  Da  voi  desidero  sapere, 
se  la  Signora  Anna  è  maritata ,  e  se  voi  siete 
uscita  di  vedovezza,  perchè  mi  pare  d'in- 
tendere eh'  abbiate  anche  voi  marito.  Scri- 
vetemi il  vero,  se  volete  ch'io  creda  che 
voi  mi  amiate,  e  pregate  Dio  per  me,  e 
baciate  le  gigantesse.  Di  Pesaro  2 5  settem- 
bre  1578. 
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Al  P.  Don   Gervasio    scriverò    con  più 
agio  ,  e  manderogli  alcune  mie  composizioni 
fatte    dopo  il    mio    ritorno  j    perchè    quelle 
che  escono ,  escono  molto  scorrette. 


Di  V.  S, 


Fratello  e  Servitore  aff.,no 
Torquato  Tasso. 


Al  Signor  Maurizio  Cataneo,  Segretario  del 
Signor  Cardinale  Albano.  Roma. 


JLa  lettera  di  V.  S.  m'  è  stata  cara  molto 
per  sé  stessa,  e  carissima  per  la  speranza  che 
mi  dà  della  risposta  di  Monsignore  Illustrissi- 
mo Albano  ;  la  quale  se  verrà  ,  sarà  uno  de' 
maggiori  lavori  che  io  abbia  ricevuto  in  que- 
sti anni  de'  miei  travagli  ,  e  mi  parrà  ebe 
mi  restituisca  alle  leggi  degli  altri  uomini , 
alle  quali  vorrei  piuttosto  essere  restituito  , 
che  guadagnare  un  milion  d'  oro.  E  se 
ben  conosco  eh'  io  medesimo  con  le  mie 
false  imaginazioni  ho  dato  occasione    d'  es- 
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seme  escluso  ;  credo  nondimeno  che  v'ab- 
bia ancVe  gran  parte  la  malignità  della  mia 
fortuna ,  p«r  non  dir  degli  uomini.  Comun- 
que sia,  io  lai  presterò  cosi  obediente  ai 
comandamenti  ò^l  Signor  Cardinale,  se  non 
ricusa  la  cura  mia  come  disperata,  ch'egli 
non  si  pentirà  d'  avella  tutta  tolta  sopra  di 
se.  E  come  che  io  de^deri  d'  uscir  d'  af- 
fanno  per  ogni  modo  possibile  ;  mi  sarà  non- 
dimeno particolarissimamente  ^aro  d'  uscirne 
per  lo  suo  favore;  e  tutte  quelle  grazie  che 
mi  verranno  per  suo  mezzo  ,  mi  saranno  ca- 
rissime ;  se  bene  io  non  voglia  negare  che 
desidererei  più  tosto  che  Sua  Signoria  Illustris- 
sima impiegasse  la  sua  autorità  a  mio  bene- 
ficio col  Serenissimo  Signor  Duca  di  Ferrary 
che  con  alcun  altro ,  acciò  che  S.  A.  si  con- 
tentasse non  solo  di  restituirmi  i  libri ,  e  le 
scritture  mie,  e  alcune  altre  mie  poche  co- 
sette ,  ma  di  darmi  ancora  qualche  centinajo 
di  scudi,  perch'  io  potessi  recar  a  fine  l'opera 
incominciata  sotto  la  sua  protezione ,  e  trat- 
tenermi col  Signor  Marchese  in  una  tollera^ 
bile  povertà;  perciocché  questa  eh'  ora  sosten-* 
go  ,  a  lungo  andare  sarebbe  insopportabile. 
E  dovrebbe  il  Signor  Duca  di  Ferrara  fai  lo 
non  solo  perche  è  suo  costume  di  non  man- 
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care  ad  alcuno  che  gli  sia  stato  servitore  , 
ma  ancora  perchè  io  l'ho  riverito  ed  amato 
ed  amo  singolarmente  ;  ed  al  molto  amore 
si  perdonano  molte  colpe.  Ma  faccia  Mon- 
signore Illustrissimo  quel  che  giudicherà  con- 
venevole, eh'  io  me  ne  rimetto  alla  sua  pru- 
denza. Gli  rimango  con  infinito  obbligo  che 
m'abbia  impetrato  il  perdono  dagl' Illustris- 
simi Siguori  Cardinali  d'Este  e  de' Medici, 
come  che  io  non  sappia  in  che  mai  aver 
offeso  Monsignor  Illustrissimo  d'  Este ,  se 
non  forse  in  partirmi  di  casa  sua  e  di 
Roma  senza  fargli  riverenza.  Ma  '1  primo 
errore  nacque  per  soverchio  d'umore;  uel- 
F  altro  io  non  ehhi  colpa  alcuna  ,  trovan- 
domi in  potere  d'  altrui.  Il  Signor  Cardinale 
de'  Medici  avrehhe  per  avventura  maggior 
occasione  di  sdegno  verso  di  me ,  onde 
ch'egli  l'abbia  deposto,  ne  resto  con  mag- 
gior obbligo  a  Monsignore  Illustrissimo  ',  e 
mi  sarà  caro  ogni  segno  che  nelle  occa- 
sioni mi  dia  il  Cardinale  de' Medici  d'avermi 
in  quel  grado  di  grazia  che  prima  ni'  avea  , 
tal  che  poche  altre  cose  potrchbono  succe- 
dere alla  mia  vita  ,  che  mi  fosser  più  care. 
All'  uno  ed  all'  altro  nondimeno  di'  questi 
grandissimi  Cardinali  sono  ugualmente  unii- 


lissimo  servitore  ;  ed  al  Signor  Abate  Illu- 
strissimo ,  ed  al  Signore  Scipione  Gonzaga 
son  quel  servitore  che  sempre  fui  ;  e  tanto 
or  più  ,  quanto  la  mia  fortuna  e  '1  mio  in- 
telletto mi  fan  da  meno  di  quel  che  prima 
io  era.  L' intelletto  nondimeno  ,  in  quel  che 
s'  appartiene  allo  scrivere  ,  è  nel  suo  vigore, 
come  V.  S.  potrà  tosto  vedere  da  un  Dia- 
logo eh'  io  scrivo  della  Nobiltà  ,  il  quale 
potrà  essere  un  saggio  di  quel  ch'io  potessi 
fare  s' io  scrivessi  con  quiete  e  con  libri.  Io 
aveva  determinato  d%  andare  a  Ferrara  ;  ma 
la  speranza  della  lettera  di  Monsignore  Il- 
lustrissimo ci  dubbio  di  non  ismarrirla  s'io 
mi  partissi ,  m'  ha  ritenuto.  Farò  nondimeno 
quello  eh'  egli  mi  consiglierà ,  non  solo  di 
arrivare  sino  a  Ferrara  ,  ma  fino  a  Roma, 
se  bisognasse.  Sappia  però  S.  S.  Illustrissima, 
eh'  io  credo  d'  aver  particolarmente  obbligo 
al  Duca  di  Savoja,  e  che  non  risparmierei 
la  vita  in  suo  servizio  ,  quando  si  presen- 
tasse occasione  degua  d'  uomo  da  bene  ;  e 
di  tale  con  la  grazia  di  Dio ,  e  col  favore 
di  Monsignor  Illustrissimo  spero  di  fare  e 
di  mantenere  sì  esatta  professione  ,  che  so- 
pirò tutti  i  rumori  della  mia  vita  passata , 
veri  o  falsi  che  siano.  E   con  questo  a  Sua 


Signoria  Illustrissima  bacio   col    desiderio    i 

piedi ,  ed  a  V.  S.  Molto  Reverenda  le  mani. 

Di  Turino  il  primo  di  Dicembre  del  1678. 


Allo  stesso. 


io  desidero  infinitamente  d'esser  favorito  da 
Monsiguor  Illustrissimo  nostro  Padrone  ,  non 
solo  per  utile  ed  odor  mio  ,  ma  ancora  per 
aver  occasione  di  rimanergli  obbligato  ,  e  di 
potergli  mostrar  la  mia  riverenza.  E  può  cre- 
der V.  S. ,  cbe  se  con  mio  dispiacere  l'animo 
mio  s'  alienò  da  lui ,  ritornerà  con  mia  molta 
contentezza  alla  sua  prima  divozione  ;  onde 
scrivendomi  ora  V.  S.  cbe  '1  Signor  Duca  di 
Ferrara  mi  raccoglierà  di  nuovo  a'  suoi  ser~ 
vigi ,  mi  giova  di  creder  cbe  questa  buona 
volontà  di  S.  A.  sia  stata  ajutata  dagli  ufficj  di 
Monsignor  Illustrissimo,  il  quale  accorgendosi 
di  poter  più  giovar  in  quella  che  in  questa 
Corte  ,  abbia  rivolta  la  forza  del  suo  favore 
e  della  sua  autorità  a  quella  parte  ,  ove  ha 
creduto  di  fare  miglior  effetto.  Ma  se  bene 
V.  S.  mi  scrive  eli'  io  vada  a  queste  famose 


e  da  me  desiderate  nozze  ,  io  non  so  come, 
perchè  il  Signor  Marchese,  al  quale  chiesi 
grazia  che  mi  volesse  mandare  ,  non  me 
l'ha  voluta  concedere,  dicendomi  che  mi  vi 
condurrebbe  questa  quaresima.  Dalla  qual  ri- 
sposta io  non  potei  altro  raccogliere,  se  non 
eh'  egli  non  voleva  che  mi  valessi  dell'  oc- 
casione ;  onde  con  buona  pace  sua  io  pro- 
curerò eh'  altri  mi  favoriscano  all'  andare  ;  e 
quando  prima  non  potessi  partire,  spero  al- 
meno che  alla  ricevuta  di  questa  Monsignor 
Illustrissimo  procurerà  che  mi  sia  dato  il 
modo  di  poterlo  fare.  Quanto  a  quello  ch'ella 
mi  scrive  di  mia  sorella  ,  sappia  eh'  io  le 
desidero  ogni  bene  che  sia  scompagnato  dal 
mio  male  ,  e  desidero  particolarmente  la 
buona  riuscita  di  Alessandro  ,  il  quale  ,  se 
accomodassi  le  cose  mie,  disegnerei  di  porre 
a'  servigi  d'una  delle  Principesse  di  Ferrara, 
q  de' Princìpi  di  Mantova.  Qual  sia  l'affetto 
di  mia  sorella  verso  di  me  ,  non  so;  ma 
ella  almeno  per  suo  onore  dovrebbe  desi- 
derare eh'  io  non  fossi  astretto  a  commet- 
tere indegnità  ;  e  s' ella  non  crede  che  '1 
suo  onor  ciò  richiegga ,  è  donna  ,  e  non  sa 
più.  Ma  a  lei,  e  ad  alcun  altro,  Iddio  mi  dia 
vita ,  mostrerò  che  da  me  in  quel  che    ap- 


—  *3  — 
partiene  alle  leggi  d'  onore  ,  possono  molto 
sperare ,  tutto  eh'  io  non  avessi  per  avven- 
tura eseguito  quello  che  insegnerò.  A  Monsi- 
gnor Illustrissimo  ,  e  al  Signor  Abbate  fo 
riverenza  ,  ed  a  V.  S.   bacio  le  mani. 

Di  Turino  l'ottavo  di  Febbrajo  del  1579. 


Al  Signor  Lelio  Tolomei.  Siena. 

Illustre  Signore  e  Padron  mio  Osservandissimo. 

.La  famiglia  de'  Tolomei  era  prima  non 
solo  conosciuta  da  me  per  la  fama  degli 
uomini  eccellenti  che  sono  nati  in  essa ,  ma 
amata  per  l'amicizia  che  Monsignor  Claudio 
ebbe  con  mio  padre  ,  al  quale  scrisse  quel 
bel  Sonetto  ,  che  non  si  legge  in  istampa  : 

Lascia,  Bernardo,  la  soave  lira, 

E  ponti  a  bocca  quell'  altera  tromba  , 
Che  quando  vuol  chiarissima  rimbomba. 

Ma  ora  debbo  più  amarla  per  rispetto  di 
V.  S.  ,  de' cui  meriti  e  dell'amor  che  mi 
porta ,  è  testimonio  bastevole  il  sig.  Mau- 
rizio Cataneo ,  il  quale  è  così  mio   amico  , 
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che  non  vuole  ingannarmi  ,  e  così  buon  co- 
noscitore della  natura  e  delle  virtù,  altrui , 
che  non  può  essere  ingannato.  Laonde  tutto 
quel  di  più  che  V.  S.  me  ne  mostra  nella 
sua  lettera  e  nel  Sonetto  ,  direi  che  fosse 
soverchio  ,  s'  e  '1  merito  o  Y  onore  potesse 
esser  soverchio  nell*  amicizia  ,  la  quale  col 
buono  augurio  del  suo  nome  mi  par  di  poter 
cominciare  assai  felicemente.  E  quantunque 
io  tema  che  a  me  piuttosto  che  a  V.  S. 
manchino  le  qualità  in  lei  ricercate  ;  mi 
sforzerò  nondimeno  di  stabilirla  dal  mio  lato 
con  tutti  gli  offìcj  convenevoli  :  ed  ora  le 
mando  la  risposta  che  ho  fatta  al  suo  So- 
netto; nella  quale  non  so  se  vedrà  l'ima- 
giue  del  mio  ingegno  così  bene  espressa  , 
come  io  ho  veduta  quella  del  suo  ;  ma 
certo  tanto  in  lui  si  conosce  dell'  affetto 
mio,  quanto  dovrebbe  bastare  a  farla  certa 
eh'  io  volentieri  vivrei  seco  nella  compagnia 
di  quegli  studi  ,  per  li  quali  V.  S.  potrebbe 
esser  meglio  consapevole  d'alcun  mio  con- 
cetto nell'Accademia  de'  Filomati  :  e  forse 
è  stato  vantaggio  che  non  abbia  da  me 
intesa  la  mia  intenzione  ;  perciocché  con  l'in- 
gegno suo  ha  potuto  trovar  nelle  mie  parole 
cose  più  belle ,  eh'  io    non    pensai    di  dire. 


I  saluti  di  Monsignor  di  Rodi  mi  sono  stati 
carissimi  ,  e  desidero  molto  di  confermar 
seco  quella  servitù  eh'  io  cominciai  in  Roma. 
V.  S.  gli  baci  le  mani 411  mio  nome  ,  e  con- 
tinui d' amarmi. 
Di  Ferrara  in  Sant'Anna  il  2  di  Ott.  del  1 582 . 


AH  Illustre  Signor  mio  Osservandissimo  y 
il  Signor  Ercole  Rondinelli.  Raccoman- 
data al  Signor  Giulio  Mosti. 

Illustre  Signor  mio  Osservandissimo. 

*  indo  a  V.  S.  ristesso  Sonetto,  nel 
te  Ì10  rassette  alcune  parole  non  infeli- 
semente  nel  fine.  Però  la  prego  che  mandi 
questa  copia  ,  e  stracci  1'  altra  ,  o  la  serbi , 
se  le  pare  ;  e  se  le  pare  ancora,  può  conciar 
così  il  settimo  verso: 

Pensa  al  suo  porto  ricondursi  F  alma. 

Questo  dico,  se  quel  passa  paresse  metter 
la  cosa  in  troppo  pericolo  :  e  le  bacio  le  mani. 
Delle  mie  stanze,  il  2  di  Sett.  del    i585. 
Di  V.  S.  Illustrissima. 

jjfmo  Ser"  T.  Tasso. 
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Sonetto 

Ercole  ,  quando  prima  Amor  t'  assalse  , 
E  prese  V  alma  vaga  e  giovinetta  , 
Cantasti  in  chiaro  stil  ,  sì  che  vendetta 
D'i  lei    facesti ,  eh'  arse  insieme  ed  alse. 

Ma  poi  che  vane  conoscesti  e  false 
L'imagini  di  quel  che  più  diletta  , 
Fra  canati  pensier  l'alma  ristretta  , 
D'  onor  s*  accese  ;  e  d'  altro   a  lei  non  calst 

Quinci  le   greche  e  le  romane  carte 

Volgesti  spesso  ,  e  de  le  notti  algenti 
A'  freddi  e  brevi  dì  parte  giungesti. 

Ma  s*  altri  per  sapere  ,  o  per  nova  arte 
Il  canto  raddolcì  ,  co'  novi  accenti 
Quetar  1'  egro  mio  core  anco  potresti. 


Al  Signor  D.  Giovanni  Battista  Licino, 
Ber g  omo. 


Questa  mattina  ho  avuta  una  lettera  vo- 
stra da  me  desideratissima  ;  in  risposta  della 
quale  io  vi  dico  ,  che  non  avrei  date  a'  li- 
hrari  1'  opere  ,  eh'  avete  fatte  stampare ,  per 
cento  scudi;  perchè  ducento  già  me  n'aveva 
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promesso  Vittorio  Baldini  delle  Rime  sola- 
mente ,  non  perchè  delle  Prose  non  potesse 
fare  il  medesimo  guadagno ,  ma  perchè  in 
tutti  i  modi  hanno  cercato  d' opprimere  il 
mio  nome ,  e  di  prendersi  in  gioco  la  mia 
infelicità.  E  s'egli  non  ha  voluto  osservare 
la  parola,  è  nondimeno  obbligato  a  darmi 
almeno  tredici  scudi,  e  non  so  che  libri; 
e  dell'  altre  cose  egli  si  scusa  ,  incolpando 
il  Vassalino ,  il  quale  ha  avuto  tutto  Y  utile. 
Laonde  non  doveva  il  Vassalino  cercar  nuova 
utilità  dall'opere  mie  contra  la  mia  voglia 
con  tanto  disprezzo ,  e  con  tanta  ingiustizia 
di  chi'l  consente,  e  di  chi  no '1  castiga.  Al- 
l' ingordigia  de'  librari  e  degli  altri  che 
stampano  contra  la  volontà  degli  autori,  era 
preposta  la  pena  dalla  Signoria  di  Venezia  ; 
ed  ora  col  favor  de'  Signori  Grilli  non  do- 
vrebbe esser  mancato  a  me  da  quella  Re- 
pubblica. Almeno  dee  pagare  il  Vassalino 
quella  somma  ,  della  quale  s'  obbligò  per  suo 
scritto  ,  e  pagarla  a  me,  non  agli  altri ,  o  farla 
pagare  senza  indugio.  In  quanto  al  ristam- 
pare ,  io  son  contento  di  quel  che  vi  piace ,  pur- 
ché facciate  ristampare  le  Prose  separate  dalle 
Rime ,  in  quarto,  come  saranno  corrette  da 
me.  A  me  non  importa  più  in  Mantova  che  iu 
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Bergomo,  se  non  per  rispetto  del  Serenissimo 
Signor  Principe ,  il  quale  avrebbe  desideralo 
che  si  stampassero  in  Mantova  ;  ma  non  so 
ancora  quel  che  s'  importi  a  Sua  Altezza. 
Ma  di  grandissima  importanza  mi  pare  che 
si  veggano  questi  tre  Dialoghi  ,  come  io  ve 
gli  ho  mandati ,  acciocché  S.  S.  Beatissima 
si  risolva  che  io  son  Cattolichissimo  e  de- 
votissimo figliuolo  di  S.  Chiesa.  Il  che  non  mi 
pareva  che  si  conoscesse  così  ben  bene  negli 
altri  ;  ed  io  non  voglio  che  S.  Beatitudine 
SS.  possa  mai  dubitare  s'io  son  Cattolico 
o  no  ,  e  quanto  io  sia  cupido  e  desideroso 
della  sua  grazia ,  per  la  quale  s' io  avessi 
almeno  una  scimitarra,  non  dubiterei  di  far 
prova  della  mia  fortuna  contra  i  Turchi,  e 
contra  i  Mori ,  e  contra  tutti  gli  altri  Infedeli 
e  nemici  della  S.  Chiesa  Cattolica  Romana. 
Vi  ringrazio  che  nel  Dialogo  della  Dignità 
abbiate  fatto  accomodare  que'  luoghi  d'  Ip- 
pocrate,  e  quegli  altri  che  appartengono  alla 
definizione  ;  e  pregate  il  Signor  Ercole  che 
avvertisca  che  s' io  avessi  mai  detto  avanti  il 
giorno  ,  o  avariti  agosto ,  conci  innanzi,  se 
non  avesse  in  contrario  l' esempio  del  Boc- 
caccio :  e  così  sempre  eh'  avanti  sarà  col 
quarto,  metta  innanzi',  e  fra  gli  errori  della 
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stampa,  abbia  di  grazia  avvertenza  a  quel 
eh'  io  scrissi.  Nel  Dialogo  della  Nobiltà  io 
feci  una  giunta  per  mostrar  gratitudine 
ne' Signori  Pii ,  e  speranza  ne' Signori  Beu- 
tivogli  ;  ma  ora  mi  sou  pentito.  Però  vi 
prego  che  in  quel  luogo  non  mutiate  il 
testo  stampato.  Con  altra  occasione  mostrerò 
al  Signor  Marco  Pio  quanto  io  gli  sia  obbli- 
gato per  diece  scudi  donatimi  ,  de'  quali 
non  ho  più  alcuno.  Ma  col  sig.  Cornelio 
Bentivoglio  e  co'  figliuoli  mi  par  di  gittare 
le  parole  :  il  che  non  vorrei  fare  ;  anzi  desi- 
dero che  i  miei  amici  si  risolvano  che  non 
expedit  in  modo  alcuno  eh'  io  lodi  chi  non 
mi  giova  potendo ,  o  almeno  chi  non  mi 
dona ,  perchè  sono  poco  sano ,  e  molto  po- 
vero ,  e  non  so  quanto  quest*  aria  di  Man- 
tova sia  per  giovare  alla  mia  infermità.  Delle 
calze  promessemi  dalla  Signora  Tarquinia, 
avrei  gran  bisogno  ,  perchè  non  posso  mu- 
tarmi ;  ed  un  pajo  di  ormisino  donatemi  dal 
Serenissimo  Signor  Principe  col  giuppone, 
ben  che  siano  nuove  e  tutte  odorate,  io  credo 
che  si  stracceranno  in  quindici  giorni  ;  e  non 
avendo  denari,  non  so  come  mi  fare.  Sono 
inutile  servitore  di  S.  Altezza;  e  non  potendo 
servirla  come  meriterebbe ,  non  voglio  chie- 
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derle  altro  ,  oltre  quello  che  le  piace  do- 
narmi. Vorrei  nondimeno  che  da  alcuno  le 
fosse  detto ,  che  in  tutte  Y  opere  eh'  io  ri- 
formo ,  aggiungo  alcuna  cosa  in  sua  lode  o 
di  casa  sua ,  come  potrete  vedere  negli  al- 
tri. Ma  chi  sarà  quel  sofficente  scrittore  , 
a  chi  hasti  Y  animo  d' intenderlo  e  di  ri- 
copiarlo ?  A  me  par  ragionevole  che  usan* 
dovi  diligenza ,  abbia  il  suo  premio  \  ed  io 
premio  più  volentieri  lodando ,  che  donan- 
do }  perchè  quantunque  io  non  abbia  le  ric- 
chezze dell'orazione,  nondimeno  non  ne  sono 
poverissimo,  come  de'  danari.  Non  mi  trovo 
pur  un  picciolo  ;  credetelo  ,  Signor  Licino  , 
eh'  io  il  giuro  per  la  vostra  grazia.  Ne'  par- 
ticolari de'  pannilini  non  so  che  dirvi ,  se 
non  che  la  Signora  Cavalletta  è  stata  troppo 
cortese  meco  ,  ed  io  troppo  negligente  con 
Sua  Signoria  ;  ma  accettando,  non  vorrò  pa- 
rerle ingrato.  Scusatemi  per  1'  infermità ,  e 
per  tant'  altre  occupazioni.  Ma  per  vita  vo- 
stra que'  danari  che  mi  prometteste  questa 
pasqua  rosata,  dove  si  son  dileguati?  o  come  ? 
In  Corte  uon  può  stare  chi  non  dona  al- 
meno qualche  scudo.  Al  sig.  Cavaliero  Enea 
baciate  le  mani ,  e  ditegli  eh'  io  farò  qualche 
composizione  nelle  nozze  di  sua  figliuola,  non 
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essendo  buono  a  fargli  altro  servizio;  ma  non 
vorrei  che  si  pentisse  d'alcun  buon  pensiero 
eh'  abbia  avuto  di  farmi  piacere.  Della  Tra- 
gedia non  rimarrete  ingannato  da  me  ;  ma 
non  dovrebbe  esser  alcuno  così  poco  discreto 
o  tanto  avaro ,  che  la  stampasse  con  mio 
dauuo  e  con  mala  mia  soddisfazione.  Io  ci 
porrò  tosto  le  mani.  Mandate  l' inchiusa  al 
P.  Grillo  ,  e  ricordate  alla  Signora  Tarquinia 
eh'  io  le  sono  antico  servitore  ,  ed  amatemi. 
Di  Mantova  il  11   giugno    1687. 


Allo  stesso. 

Ilo  ricevuti  i  Dialoghi ,  ma  non  gli  altri 
libri  del  Poema  Eroico;  e  se  furono  dati 
ad  un  Monaco,  siccome  V.  R.  mi  scrive, 
poteva  anche  scrivermi  il  suo  nome  e  la 
relii^ione.  Poiché  s'  ha  riserbato  1'  originale  , 
avvertisca  di  non  mandarlo  per  via  che  si 
possa  smarrire.  Mi  spiace  che  le  mie  que- 
rele vi  pajano  soverchie;  ma  essendo  giuste, 
sino  a  quest'  ora  non  sono  state  a  bastanza, 
ed  io  non  so  ornai  come  poter  più.  ritrarre 
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utilità  di  que'  libri ,  i  quali  da  voi  sono 
stati  più  volte  stampati ,  dico  Rime ,  Let- 
tere,  Dialoghi,  Discorsi,  ed  altre  cose  sì 
fatte,  senza  mio  consentimento.  Perciocché  è 
molta  differenza  tra  il  non  voler  legger  le 
mie  Lettere ,  ne  correggerle  in  prigione ,  e 
il  voler  che  si  stampino.  Non  è  uomo  di 
così  picciolo  avvedimento ,  che  non  cono- 
sca che  nella  prigione  non  avrei  potuto  fal- 
la scelta  così  liberamente,  come  nella  liber- 
tà y  e  nel  far  la  dedicazione ,  ancora  non 
era  così  libero.  Ma  posto  che  voi  non  ave- 
ste obbligo  meco ,  ne  debito  alcuno ,  vi  do- 
vevate almeuo  ricordare  delle  promesse  fat- 
temi tante  volte  in  nome  della  Città ,  in 
occasione  che  ni'  importa  la  vita  e  la  sanità. 
Del  mio  fermarmi  in  Napoli  non  ho  fatta 
alcuna  certa  deliberazione;  uè  posso  farla, 
non  avendo  il  modo  di  trattenermi ,  e  da 
litigar  molte  migliaja  di  ducati ,  ne  pur  da 
ricuperar  la  sanità,  e  da  pagar  i  medici; 
e  s  in  questo  bisogno  avessi  avuto  alcuno 
ajuto  da' signori  Bergamaschi,  e  particolar- 
mente da'  parenti ,  i  quali  non  volendo  es- 
ser parenti ,  dovevano  esser  amici ,  non  mi 
pentirei  d'  aver  tante  volte  chiamata  patria 
quella  di  mio  padre  ,  ed  attribuito  all'  origine 
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quello  che  non  raen  convenevolmente  si 
poteva  attribuire  al  nascimento  ed  alla  edu- 
cazione. Ma  io  posso  accusar  la  mia  mal- 
vagia fortuna,  la  qual  fin  ora  m'ha  privo  di 
tante  patrie  ,  di  quaute  la  natura  pareva  che 
m'  avesse  voluto  arricchire ,  acciò  eh'  io  fossi 
in  ciò  simile,  non  dico  ad  Omero,  della 
cui  patria  non  si  ha  certa  cognizione  ,  ma 
a  Tullio  clie  n'  ebbe  due  ,  e  di  tutte  lasciò 
memoria.  Ma  s'io  posso  senza  rifiutar  la  ca- 
rità della  patria,  non  ricusar  quella  degli 
amici  e  de' padroni  ,  può  dire  al  P.  Don  Au- 
gelo  che  mandi  i  danari  ;  perchè  subito 
uscito  da'  bagni,  monterò  a  cavallo  per  ve- 
nirmene. Voglio  provar  questo  rimedio  an- 
cora ,  non  avendo  degli  altri  sentito  giova- 
mento ;   e  mi  vi   raccomando. 

Di  Napoli  il    16    di   Ottobre  i588. 


Al  Signor  Orazio  Feltro.   Napoli. 

io  non  voglio  che  la  tardanza  obblighi  V. 
S.  a  ninna  cosa  maggiore  di  quella  che  prima 
aveva  pensato  ,  nò  privi  me    della    speranza 
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della  sua  cortesia ,  la  quale  chiamerei  de- 
bito ,  s'  alcuno  si  stimasse  debitore  di  pro- 
messa fattami.  Ma  veramente  il  non  vederle 
osservate,  m'  è  cagione  di  gran  maninconia 
e  di  grande  incomodità.  Oltre  molti  So- 
netti che  questi  giorni  addietro  ho  mandati 
a  Napoli  ,  due  ne  furono  drizzati  a  V.  S., 
uno  per  lei  8  e  Y  altro  per  lo  Signor  Pietro 
Antonio.  Del  suo  rimando  la  copia  ;  Y  altro 
non  vorrei  che  fosse  smarrito.  Di  niuna  co- 
sa ,  oltre  la  sanità,  ho  maggior  pensiero  che 
di  ristampar  le  mie  opere  ',  ma  in  tanta  di- 
sperazione di  tutte  le  cose ,  non  mi  essendo 
da  Napoli  confermata  alcuna  speranza  vec- 
chia ,  potrei  volgermi  a  Vinegia  ,  ove  questi 
negozi  si  sogliono  spedire  con  molta  age- 
volezza. Questa  deliberazione  non  dovrebbe 
impedir  la  cortesia  di  voi  altri  Signori,  a* 
quali   tutti  bacio   la  mano. 

Da  Roma  il  9  di  Dicembre  del    1689. 

I   Sonetti  si  potranno  riscuotere  dal  Signor 
Alessandro   Grassi ,    al  quale  furono  drizzati. 

Valore  e  cortesia ,  tuo  proprio  rnerto, 
Son  di  nolijl  fatica  ampia  mercede  ; 
Per  che  virtù   non  trova  e   non  possedè 
Di  sé  medesma  il  guiderdon  più  certo. 
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Io  questo  spazio  de  la  vita  incerto , 

Ove  ciascun  che  nasce  ,  affretta  il  piede  , 
E  giugnendo  a  le  mete,  indi  non  riede  , 
Né  pur  due  volte  è  in  un  sol  corso  esperto. 

Qual  vana  pompa  ,  o  qual  marmorea  tomba 
Più  'l  fa  superbo  !   qual  ouor  ,  qual  pianto  , 
O  qual  fama  a"  orgoglio  avvien  che  spiri  ! 

Ma  s'a  gloria  immortale,   Orazio     aspiri, 
Dogliomi  che  sin  or  poco  rimbomba 
L' altrui  grazia  ,  il  tuo  nome ,  e  '1  nostro  vanto. 


VERSI 


ALLA.    SIGNORA    DUCHESSA    DI    FERRARA 


D.  MARGHERITA  GONZAGA 


CJNZON  E. 

\J  felice  fanciulla  , 
A  cui  corse  di  latte 

Il  Mincio  ,  e  frutti  dier  le  terre  intatte } 
A  cui  di  fior  la  culla 
Sparsero  in  varie   guise, 
E  sospiraron  l' aure ,  e  1  ciel  sorrise  : 
O   d'Eroi  figlia  e  sposa, 
Desiata  d'Eroi  madre  famosa. 

O  cresciuta  in  etate 
Felicissima  donna , 

Che  mentre  erri  succinta  in  treccia  e'n  gonna, 
Vaghe  di  tua  heltate 
Rendi  le  valli   e   i  monti 
Ch'a  te   sparse   di   fior  chiuan   le   Fronti: 
O   d'Eroi  figlia  e   sposa, 
Aspettata  d'  Eroi  madre  famosa. 
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Quando   del  Po  le  piagge 
Prima  col  pie   toccasti , 
A  te   danzar  le  Ninfe  in  atti  casti , 
L'alpestri,  e   le  selvagge, 
Quelle  del  fiume,   e   quelle 
Ch'  albergano  nel  mar  vaghe  sorelle  ; 
O   d' Eroi  figlia  e  sposa  , 
Preparata  d'  Eroi  madre  famosa. 

A  te  guidaron  danze 
Pastor  leggiadri  accorti, 
E  tenne  a  fren  le  voglie  il  Dio  degli  orti  ; 
E   in   modeste  sembianze 
Co'  Satiri  Sileno 

Ti  si  mostrò   di  riverenza  pieno  : 
O   d' Eroi  figlia  e  sposa  , 
Destinata  d' Eroi  madre  famosa. 

A  te  cantando   a   gara 
Titiro  e  Melibeo  , 

Parve  1'  uno  Anfione  ,  e  1'  altro   Orfeo  ; 
Ed  ora  a  te   rischiara,  ^ 

O   real  Margherita, 
Pastoral  canto  la  mia  lingua  ardita  : 
O   d' Eroi  figlia  e  sposa , 
Già  promessa  d' Eroi   madre  famosa. 

Tu  l'Aurora   somigli 
Ne'  crini  e  ne   le   gote , 
Ed  Apollo  ne' lumi  e  ne  le  note. 
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Ninfe  viole  e  gigli 

Intrecciatiti  a  le   chiome 

Menti' io  segno  ne' lauri  il  tuo  bel  nome: 

O  d"  Eroi  figlia  e  sposa  , 

Desiata  d' Eroi  madre  famosa. 


/ 


4»- 


ALL     ECCELLENTISSIMA    MADAMA 


ELEONORA    DA    ESTE 


NELLA    PARTITA 


»I  MONSIG.  ILLI7STRISSIMO  SUO  FRATELLO. 


SONETTO. 

D  umil  fortuna  i  suoi  desir  contenti 
Renda,  ne  grido  speri,  onde  s'illustri, 
Chi  trar  ne  vuol  gli  auni  fugaci  e  i  lustri 
Fra  gli  agi  de  la  patria  oscuri  e  lenti. 

Varie  leggi  e  costumi,  e  varie  genti 
Vegga,  la  terra  e  1  mar  vagando  lustri 
Uom  eh*  al  chiaro  splendor  de  gli  avi  illustri 
Nova  luce  di  gloria  aggiunger  tenti. 

Però  s'  avvien  che  '1  tuo  fratello  amato 
Nel  suo  nido  natio  rado  s'accolga, 
Nobile  peregrino  errando  intorno , 

Raffrena  il  pianto,  e 'n  gioja  il  duol  si  volga,; 
Ch'egli  fama  mercando  in  ogni  lato, 
Farà  più  glorioso  a  te  ritorno. 
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SONETTO. 


Jlbbro  ne  Tira,  perchè  vide  accorre 
Dalla  sua  Galatea  Clonico  vile , 
E  si  vide  anzi  gli  occhi  altri  preporre, 
Altri  avvezzo  a  curar  Y  aja  e  Y  ovile  ; 

Gillo  Tirsi  la  lira  :  E  che  più  porre 
Speme  poss*  io  nelT  esser  mio  gentile , 
Disse  ,  se  qui  la  nobiltà  s' abborre , 
Ed  ad  uom  rozzo  si  è  cortese  e  umile? 

Dunque  fia  vero  eh*  io ,  pastor  di  gregge , 
Segua  di  donna  temeraria  Y  orme , 
Che  si  fa  preda  di  bifolco  indegno? 

Deh  !  mio  cor ,  desta  la  virtù  che  dorme  ; 
E  pensa  ch'ai  tuo  stato  egregio  e  deguo 
Disdice  che  costei  t'imponga  legge. 
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MADRIGAL1. 


I 


1/  alma  vostra  beliate  , 
De  la  divina  esempio 
E  di  gloria  immortale  è  vivo  tempio. 
Pensier  terreno  ardire 
Non  ha  di  farle  offesa; 
Ne  basso  o  vii  desire , 

Ne  fiamma  impura  è  da'  begli  occhi  accesa; 
Ma  in  pure  voglie  oneste 
Amor  s'infiamma,  e  poi  divien  celeste. 
Chi  volge  il  vago  sguardo 
A  la  beltà  divina, 

Com'oro  in  fiamma  i  suoi  pensieri  affina  ; 
E  '1  core  a  voi  devoto 
Sensi ,  voglie  e  costumi 
Purga   a   sì   dolci  lumi , 
E  riverente  or  si  consacra  in  voto  , 
E   di  se  stesso  face 
Tempio  ed  altare  e  simulacro  e  face. 
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II. 

E  pura  e  santa  luce 
L'alma  vostra  beltà  eh*  in  fiori  e  in  ombra 
Si  colora  talvolta  ,  o  pur  s'  adombra» 
Ma  in  forme  care  e  belle 
Vince  1'  errante  sole  e  Y  auree  stelle  ; 
Ed  ogni  maraviglia 
E  vanto ,  è  bello  ,  quanto  a  lei  somiglia. 


III. 


tu  lieta  primavera 
Ove  Filli  si  mostri 

Ne  gli  ombrosi ,  fioriti   e  verdi  chiostri. 
Pajon  1'  erbe  smeraldi ,  e  gemme  i  fiori , 
Cristalli  i  fiumi  e  i  fonti; 
Son   coronati  i  monti 
Di  verdi  mirti  e  di  frondosi  allori. 
Ma  dove  ella  sen  fugge , 
Il  lieto  e  1  verde  si  consuma  e  strugge. 
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IV. 

Feci  de'  miei  desiri 
Un  laberinto  a  me  con  mille  giri. 
Dedalo  il  vago  ingegno 
Fu  nel  lavoro;  il  mostro  Amore  e  Sdegno; 
Tributo  il  cor;  gli  spirti  ingiuste  prede; 
Arianna  la  fede  ; 
E  1  filo ,  a  cui  s*  attiene 
Il  corso  di  mia  vita,  è  lunga  spene. 


Ne  l'aria  i  vaghi  spirti, 
Han  1'  onde  in  mar  quiete , 
Ogni  fiume  è  più  tacito  di  Lete. 
Ima  valle,  alto  monte  o  verde  selva 
Non  ode  augello  o  belva: 
Sol  io  con  vani  accenti 
Spargo  il  mio  duolo  al  cielo,  a  Tonde,  a  i  venti. 
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VI. 

Sì  dolce  è  il  mio  dolore 
Con  dolce  pena  e  cara, 
Ch'ogni  dolcezza  altrui  mi  sembra  amara; 
Ne  per  un  mio  tormento 
Io  qui  torrei  cento  diletti  e  cento. 
Chi  brama  esser  felice  , 
Se'l  vero  Amor  ridice, 
Com' io  si  dolga  ;   e  poi 
Finisca  dolcemente  i  giorni  suoi. 


VII. 


JDaci ,  susurri  e  vezzi , 
Sospir  tronchi  e  parole 
Raddoppia  a  cento  a  cento  ,  o  bella  Jole  , 
Raddoppia  a  mille  a  mille. 
Sian  più  de  le  faville  , 
Più  de'  lumi  che  gira 
11  ciel ,  quand'  ei  d'Amore  i  furti  mira. 
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Vili. 

1  acciono  i  boschi  e  i  fiumi , 
E  1  mar  senza  onda  giace  ; 
Ne  le  spelonche  i  venti  han  tregua  e  pace , 
E  ne  la  notte  bruna 
Alto  silenzio  fa  la  bianca  luna  : 
E  noi  teniamo  ascose 
Le  dolcezze  amorose. 
Amor  non  parli  o  spiri; 
Sian  muti  i  baci  ardenti  e  i  miei  desiri. 


FINE. 
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